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lo mangia con fede, mangia Fuoco e Spirito. [...] Prendetene, mangiatene 
tutti, e mangiate con esso lo Spirito Santo. Infatti è veramente il mio 
corpo e colui che lo mangia vivrà eternamente». 
	 La Chiesa chiede questo Dono divino, radice di ogni altro dono, nella 
epiclesi eucaristica. Si legge, ad esempio, nella Divina Liturgia di san 
Giovanni Crisostomo: «T’invochiamo, ti preghiamo e ti supplichiamo: 
manda il tuo Santo Spirito sopra di noi tutti e su questi doni [...] affinché 
a coloro che ne partecipano siano purificazione dell’anima, remissione 
dei peccati, comunicazione dello Spirito Santo».
	 E nel Messale Romano il celebrante implora: «A noi che ci nutriamo 
del corpo e sangue del tuo Figlio dona la pienezza dello Spirito Santo, 
perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito». Così, 
con il dono del suo corpo e del suo sangue, Cristo accresce in noi il 
dono del suo Spirito, effuso già nel Battesimo e dato come “sigillo” nel 
sacramento della Confermazione.  
	 18. L’acclamazione che il popolo pronuncia dopo la consacrazione op-
portunamente si conclude manifestando la proiezione escatologica che 
contrassegna la Celebrazione eucaristica (cfr 1 Cor 11,26): «nell’attesa 
della tua venuta». L’Eucaristia è tensione verso la meta, pregustazione 
della gioia piena promessa da Cristo (cfr Gv 15,11); in certo senso, essa 
è anticipazione del Paradiso, «pegno della gloria futura».
	 Tutto, nell’Eucaristia, esprime l’attesa fiduciosa che «si compia la beata 
speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo». Colui che si nutre 
di Cristo nell’Eucaristia non deve attendere l’aldilà per ricevere la vita 
eterna: la possiede già sulla terra, come primizia della pienezza futura, 
che riguarderà l’uomo nella sua totalità. Nell’Eucaristia riceviamo in-
fatti anche la garanzia della risurrezione corporea alla fine del mondo: 
«Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo 
risusciterò nell’ultimo giorno» (Gv 6,54). 
	 Questa garanzia della futura risurrezione proviene dal fatto che la 
carne del Figlio dell’uomo, data in cibo, è il suo corpo nello stato glo-
rioso di risorto. Con l’Eucaristia si assimila, per così dire, il “segreto” 
della risurrezione. Perciò giustamente sant’Ignazio d’Antiochia definiva 
il Pane eucaristico «farmaco di immortalità, antidoto contro la morte».

(Ecclesia de Eucharistia, 2003)

1 .  P r e g h i a m o

- Canto: CANTERÒ PER  TE
	 1.  Tu che nel silenzio parli solo tu, che vivi nei miei giorni, puoi colmare 
la sete che c’è in me e ridare  senso a questa vita mia che rincorre la 
sua verità.
	 2. Tu di chiara luce splendi solo tu i miei pensieri accendi e disegni la 
tua pace dentro me scrivi note di una dolce melodia che poi sale nel 
cielo in libertà.
	 RIT. E canterò solo per te la mia più bella melodia che 
volerà nel cielo immenso. E griderò al mondo che un nuovo 
sole nascerà ed una musica di pace canterò.
	 3. Tu che la tua mano tendi solo tu che la tua vita doni puoi ridarmi la 
mia felicità la speranza di una vita nuova in te la certezza che  io rina-
scerò. RIT. (3v)

- Vangelo
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
	 «Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei 
cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
	 Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà 
simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde 
la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su 
quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia.
	 Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà 
simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde 
la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su 
quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».

(Mt 7,21.24-27)

2 .  R i f l e t t i a m o  c o n  l a  C h i e s a
	 17. Attraverso la comunione al suo corpo e al suo sangue, Cristo ci 
comunica anche il suo Spirito. Scrive sant’Efrem: «Chiamò il pane suo 
corpo vivente, lo riempì di se stesso e del suo Spirito. [...] E colui che 


